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Introduzione

Essere preti a Roma dopo il 1870 ha rappresentato una 
lunga serie di nuove sfide. Ci fu innanzitutto il problema di 
continuare a vivere in una città che cambiava dimensione: 
dall’essere un santuario universale della Chiesa cattolica ri-
conosciuto a livello mondiale come tale, era destinata a di-
ventare la Capitale di un Regno giovane che voleva dare una 
nuova immagine della città. Una «Città della Scienza» – que-
sto era il disegno – da contrapporre alla Roma dei papi. Lo 
espose così Quintino Sella, provocato dallo storico Theodor 
Mommsen che gli chiedeva: «Ma che cosa intendete fare a 
Roma? Questo ci inquieta tutti; a Roma non si sta senza avere 
dei propositi cosmopoliti. Che cosa intendete di fare?». 

Il volto della nuova Capitale fu parzialmente ridisegnato 
con non poche forzature, e questa trasformazione condusse 
ad una edificazione di alcune zone della città che si discosta-
va dal tradizionale impianto urbano, e si proponeva l’occul-
tamento della Roma papale. Si pensi alla zona dei Prati di 
Castello e Delle Vittorie. Si superò la tradizionale configu-
razione delle piazze con la presenza delle chiese cattoliche 
tra i principali edifici simbolo della vita sociale. Le piazze 
edificate dopo il 1870 in quei quartieri non dovevano avere 
chiese in vista: da piazza Cavour verso nord, Piazza Mazzini 
e Piazza Bainsizza, Piazza delle Cinque Giornate, Piazza dei 
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Prati degli Strozzi, Piazzale Clodio, Piazzale degli Eroi: sono 
tutte piazze senza chiese, e dalle quali non è possibile vedere 
la cupola di San Pietro. Tutto il reticolo di vie della zona, lun-
go le quali si costruisce secondo il modello piemontese, sono 
edificate secondo una direzione tale che da nessuna di esse 
sia permesso guardare in prospettiva verso la cupola. Solo su 
Piazza Cavour fu permessa la costruzione di una chiesa, ma 
era quella valdese, perché le nuove autorità volevano favorire 
nella Capitale la presenza di culti diversi, oltre a quello ebrai-
co che in città era presente almeno dal II secolo a.C.

Con gli esordi del Novecento il problema di una inter-
pretazione del ruolo della Capitale, soprattutto a fronte del-
le conquiste in campo coloniale e della mutazione parziale 
dei rapporti con la Santa Sede,   iniziò a porsi nuovamente, 
soprattutto negli anni in cui la giunta guidata da Ernesto 
Nathan (1907-1913) mise in campo un tentativo di raziona-
lizzazione degli interventi con il piano regolatore del 1909, 
teso ad accompagnare in maniera ordinata lo sviluppo della 
città. Ma il vero salto si ebbe negli anni del rafforzamento 
del regime fascista, quando l’istituzione del Governatorato 
favorì la concentrazione di potere quasi esclusivamente nelle 
mani del Governatore ed il legame strettissimo con il Mini-
stero dell’Interno, e quindi con i vertici del regime, permise 
al governo centrale di ridisegnare il profilo di Roma secondo 
le proprie intenzioni. La scelta fu quella di costruire – anche 
nell’immaginario pubblico – una «Capitale imperiale» in cui 
gli sventramenti e la ridefinizione degli spazi pubblici accom-
pagnassero l’evoluzione del regime, ampliando le periferie 
urbane, e svelando l’ambizione di una volontà di potenza che 
avrebbe poi condotto il Paese alla catastrofe della partecipa-
zione al conflitto.  

Roma ha poi attraversato la seconda guerra mondiale, 
l’occupazione tedesca, è stata città della Resistenza, e al tem-


